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INCARNAZIONE E

IDENTITA’ PRESBITERALE
Meditazione al clero reatino di P. Mariano Pappalardo

16 Dicembre 2004

Quest’anno il presbiterio diocesano è stato chiamato a riflettere sull’identità presbiterale e nell’alveo di questo cammino mi è stato chiesto di provare a ripensare l’identità del presbitero alla luce del mistero dell’incarnazione che ci apprestiamo a celebrare nelle prossime festività natalizie.

Tento, dunque, di dare il mio modesto contributo con la speranza di poter aggiungere un tassello in questa nostra ricerca,.

Vorrei declinare questa meditazione in quattro punti. Nei primi tre ci lasceremo guidare dall’evento stesso dell’incarnazione, nell’ultimo prenderemo le mosse dal racconto lucano della natività. 

A.: DALL’EVENTO DELL’INCARNAZIONE ALL’IDENTITA’ DEL PRESBITERO

1.: IL PRESBITERO: PRIMA DI TUTTO UN UOMO


Il mistero dell’incarnazione è stato letto e interpretato generalmente attraverso un procedimento dall’alto in basso, cioè a partire da Dio.  Tale visione narra della gloria di Dio che è apparsa nel Signore Gesù,  del Verbo che si è fatto carne, del Padre che si è manifesta nel Figlio e così via. 

La verità che ci viene dischiusa è indubbia e incontestabile, esprime in modo chiaro ed inequivocabile il dato fondamentale della fede cristiana che in maniera concisa viene espressa da quell’articolo del credo che afferma: “ Credo in un solo Signore Gesù Cristo [che]…per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito santo si è incarnato nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo”. In esso si parla della condiscendenza di un Dio che, come afferma Paolo “Non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso assumendo la condizione di servo”. 

Se è vero che Dio si è manifestato in Cristo, ne consegue che Cristo è luogo rivelativo di Dio; se la gloria è apparsa nella carne, ne consegue che la carne è dia-fania della gloria. Questo comporta che per interpretare il mistero dell’incarnazione è possibile percorrere anche un’altra strada, consequenziale e complementare a quella appena esposta. Vorrei provare a percorrere quest’altra via. E’ un sentiero che parte dal basso, non da Dio ma dall’uomo, non dal Verbo ma dalla carne. Se diciamo che il Verbo si è manifestato nella carne, possiamo con altrettanta sicurezza affermare che la carne ci manifesta il Verbo, che Gesù è trasparenza di Dio, che il Figlio è visibilità del Padre: “Chi vede me vede il Padre” dirà Gesù stesso. Le due prospettive ci narrano lo stesso mistero, ma il rivesciamento di prospettiva ci aiuta a liberarci da alcuni luoghi comuni che, credo, ci hanno avviluppato e costretto entro un orizzonte che ha costruito il teorema di un cristianesimo atemporale e disincarnato.

Se dovessimo rinchiuderci in modo unilaterale nell’ottica di una cristologia dall’alto, affermando che la pienezza della divinità abita in Gesù,  dovremmo pur chiederci come mai tutta la vita di Gesù non sia stata circonfusa dalla luce e dalla gloria del Tabor. A Tale domanda si risponde affermando che la luce divina si è nascosta nell’opacità della carne e che quindi in Gesù vive ed opera il “Deus absconditus”. In tal modo però, potremmo ancora parlare dell’incarnazione come manifestazione ed epifania? Inspiegabilmente la visione discendente del mistero dell’incarnazione finisce per condurre nel vicolo cieco di un nascondimento e di un anonimato di Dio in Gesù nel quale la presenza di Dio invece di rivelarsi si cela. Per uscire da questa aporia è necessario affiancare alla visione discendente dell’incarnazione quella ascendente. 

In effetti il movimento discendente di un Dio che prende dimora nell’uomo Gesù, implica storicamente un movimento ascendente che ci porta a riconoscere nell’uomo Gesù un rimando alla realtà di Dio,  nell’umiltà della carne la gloria divina, nell’opacità di una esistenza che ha condiviso in tutto la natura umana, l’abbagliante fulgore di una luce soprannaturale. 

Tale percorso però richiede di non eludere l’incontro con l’umano, perché dal giorno dell’incarnazione, la porta d’accesso al divino è l’umanità del Cristo. I contemporanei del maestro di Nazaret, infatti, incontrandolo non hanno visto il fulgore, la maestosità, la forza divina, ma semplicemente la sua umanità: “Non è lui il figlio del carpentiere?”, si domandavano. Chi incontrava Gesù incontrava un uomo, non però un uomo qualunque, ma un uomo del tutto particolare, accattivante, nuovo; un uomo guidato da una logica del tutto diversa, un uomo disponibile ed accogliente, solidale e compassionevole, più attento all’uomo che non alla Legge, un maestro autorevole che ha fatto dell’oblatività la caratteristica della sua vita fino a consegnarsi ad una morte cruenta offrendo il suo corpo in sacrificio per tutti. E’ proprio incontrando un uomo siffatto che i discepoli pian piano hanno potuto comprendere che i pensieri di Gesù svelavano i pensieri di Dio, che le sue azioni dischiudevano all’agire di Dio, che i suoi sentimenti narravano quelli del Padre, che nel suo volto era possibile contemplare l’invisibile e radioso volto del Dio dei padri.

E’ dunque, l’umanità di Gesù che ci conduce a gettare uno sguardo nel cuore stesso di Dio e della sua identità. Se l’uomo Gesù mi svela la realtà di Dio, ciò significa che tutto ciò che è genuinamente umano è spazio rivelativo, luogo teologico, manifestazione di Dio e sua dia-fania.

In questo modo è possibile uscire da una visione disincarnata che potrebbe condurre ad una deriva spiritualistica. 

Per aver accesso al mondo di Dio ed entrare in comunione con lui è forse necessario liberarsi di tutto ciò che è umano e terreno? La scelta di Dio che ha deciso di assumere l’umanità, dovrebbe spingere i credenti a perdere la propria umanità per rincorrere un ideale angelico? Che ne sarebbe della logica dell’incarnazione? 

C’è stato un tempo in cui tutto ciò che aveva a che fare con la carne veniva considerato un male di cui liberarsi,  una schiavitù da cui uscire,  una prigione da cui evadere. Era il retaggio  della mentalità platonica che poco o nulla ha a che fare con il vangelo. L’invito di Gesù a rinnegare se stessi, che spesso si adduceva  a conferma di questa spiritualità disincarnata è l’invito ad uscire dalla logica perversa del male e dell’egocentrismo non certo l’invito a smarrire o a calpestare la propria umanità. Occorrerebbe continuamente far memoria di quanto affermava Ireneo: “La gloria di Dio è l’uomo vivente”. Senza tale memoria si potrebbe cadere, senza volerlo, in una visione docetista, che non riconosce la bontà della realtà creata e l’assunzione da parte di Cristo della natura umana e di quanto ad essa appartiene.  

Scrive E. Bianchi: “Noi abbiamo un passato che non ha letto pienamente il significato dell’incarnazione di Dio in Gesù di Nazaret, un passato in cui è presente uno gnosticismo che non solo mette in conflitto vita umana e vita cristiana, ma addirittura impedisce di cogliere l’umanità, l’esistenza umana ordinaria e comune, come ciò che deve essere assunto nella vita cristiana”

Riflettendo in questa ottica sull’identità del presbitero mi viene spontaneo pensare che la prima e più profonda identità del presbitero è la sua umanità. 

Innanzitutto siamo uomini, la prima nostra vocazione è accogliere e sviluppare la nostra umanità fino a raggiungere la piena statura di Cristo Gesù, l’uomo nuovo, il vero Adamo.

Nella nostra formazione ci è stato spesso suggerito di mettere ogni impegno a costruirci come presbiteri piuttosto che a formarci come uomini. La grazia sacramentale dell’ordine sacro avrebbe abbondantemente supplito alle carenze umane e il cosiddetto cambiamento ontologico, provocato dal sacramento, sarebbe stato sufficiente a fare di noi delle icone viventi di Cristo. Così non è!  La grazia perfeziona la natura, non la distrugge e non la sostituisce.Alla grazia è necessario incontrare un terreno adeguato, quello delle più genuine virtù umane. 

Se è vero che si va a Dio attraverso l’assunzione della propria l’umanità, è anche vero che possiamo condurre altri a Dio in primo luogo (anche se non solo) attraverso la nostra umanità, così come attraverso la sua umanità Gesù ci ha portati al Padre. 

Se il ragionamento è congruo, allora, appare urgente che noi presbiteri ci riappropriamo della nostra umanità e mettiamo ogni impegno a costruirci come uomini in pienezza, lavorando seriamente sul nostro carattere, cercando di trovare equilibro e armonia, affabilità ed ottimismo, oblatività e disinteresse, vivacità culturale e apertura di mente, responsabilità e capacità collaborative, relazionalità cordiale e sincera, e così via. 

La formazione umana, psico-affettiva, caratteriale, intellettuale, culturale, l’equilibrio sentimentale, emotivo, sessuale, valoriale, ecc, è ineludibile. Se in un presbitero i nostri interlocutori potranno vedere innanzitutto un uomo pienamente riuscito, positivo, solare questo faciliterà il loro incontro con Dio che, oltre ad essere mediato dalla grazia che noi celebriamo, è anche mediato - sia che lo vogliamo sia che non lo volgiamo - dalla nostra umanità. 

Non è più tempo di nascondere, dietro il paravento del proprio ruolo, una identità debole o addirittura immatura. Oltre tutto se dovessimo continuare a rifugiarci dietro il nostro ruolo ministeriale, il giorno in cui, per i più diversi motivi, dovessimo scoprire il fallimento del nostro ministero, rischieremmo di sentirci falliti anche come uomini. 

Diceva S. Carlo Borromeo: “eserciti la cura d’anime? Non trascurare per questo la cura di te stesso”.  Oggi, forse più di ieri, la gente non fa più affidamento sulla funzione o sul ruolo, ma sulla persona. L’autorevolezza del presbitero, oggi più di ieri, è legata alla sua statura umana e spirituale. Un presbitero umanamente immaturo o insoddisfatto, difficilmente potrà essere la porta d’accesso a Dio per coloro che a lui si rivolgono. Si ricordi l’invito di Paolo ai presbiteri di Efeso: “Vegliate su voi stessi” (At 20,28) o l’esortazione fatta a Timoteo: “tutti vedano il tuo progresso” (1 Tm 4,13-15). Aver cura di se stessi, coltivare la propria umanità significa iscriversi nella logica dell’incarnazione. 

L’ identità del presbitero, nell’ottica dell’incarnazione, mi sembra dunque quella di essere prima di tutto un UOMO, semplicemente UOMO, ma pienamente UOMO. 

2.: IL PRESBITERO: UN UOMO NELLA STORIA E NEL MONDO

Quando si pensa al mistero del Dio che si fa carne una tentazione abbastanza ricorrente mi sembra quella di considerarlo un mistero che riguarda solo Dio che nel suo disegno d’amore manda il Figlio perché, divenuto uomo, realizzi l’opera della redenzione. L’uomo è  solo il destinatario di una libera e gratuita iniziativa divina. Leggere in questi termini il mistero dell’incarnazione mi pare un modo statico, avulso dalla storia, quasi da sacra rappresentazione;  da contemplare, da adorare, ma che resta pur sempre estraneo alla vita. Il mistero dell’incarnazione invece è anche una cifra, una logica, un modo di essere, una chiamata che interpella l’uomo, la chiesa, ogni credente e dunque anche noi presbiteri. L’incarnazione dice uno stile particolare. E’  stile dell’assumere, stile del farsi carico. 

Nell’ottica dell’incarnazione l’identità del presbitero passa attraverso l’assunzione di tale logica. Il presbitero è un credente capace di “prendere su di sé” la storia e la vita, di immergersi totalmente nel mondo assumendone gioie e fatiche, angosce e speranze. 

Il mistero dell’incarnazione ci narra l’identità di un Dio che non ha scelto di essere uno spettatore dell’opera delle sue mani, e ancor meno un Dio che si ritrae prendendo le distanze da una umanità che ha preferito il peccato e la morte. Il Dio incarnato ha scelto la più piena solidarietà, legando la sua storia a quella del mondo, unendo la sua vicenda a quella dell’uomo, facendo suo anche il peccato e la morte. 

Quanta fatica si è fatta e, forse si continua a fare, ad accogliere tale logica! 

L’ideale che in genere ci veniva proposto si fondava sulla separazione, sulla fuga dal mondo. Separazione e fuga che spesso sono diventate estraneità e alienazione. Prendere le distanze dal mondo e magari arrogarsi il diritto di giudicare e di condannare questo era lo stile del buon ecclesiastico che, proprio per questo ha rischiato di diventare forestiero nella sua stessa casa. 

Il Verbo fatto carne ci ha mostrato che “Dio ha tanto amato il mondo, da dare il suo Figlio unigenito …perchè il mondo si salvi per mezzo di lui” (Gv 3, 16-17). In questa logica tutta evangelica, l’identità del presbitero, come quella di ogni credente, si modella nell’ottica della “compagnia”. Una compagnia che esprima  totale e radicale partecipazione, l’essere in sintonia con tutti coloro con i quali siamo chiamati a condividere la nostra condizione umana. 

Sentirsi il mondo sulla pelle; percepirlo battere dentro il proprio cuore; palpitare e fremere all’unissono con ogni uomo; sapersi bagnati dello stesso sudore; sperimentare le stesse fragilità e le medesime esaltazioni; bruciare degli stessi desideri che consumano ogni carne: questo significa credere all’incarnazione e assumerne la logica.  

L’immersione nell’alveo di questo magma ribollente che è l’umanità e la sua storia, ci chiede però, nell’ottica dell’incarnazione, di essere anche portatori di quella Parola che è fonte di vita e di riscatto, sorgente di luce e di trasfigurazione, affinchè questa Parola, che in noi e attraverso di noi continua a incontrare l’uomo e la storia, possa condurre ogni uomo nel sentiero del riscatto fino alla meta. 

Tale meta dai padri è stata individuata in una duplice ottica. 

 Gregorio di Nissa, ad esempio, l’ha descritta in termini di divinizzazione: “Il Verbo, essendosi unito all’uomo, prese in lui tutta la nostra natura, affinchè per questa unione alla divinità, tutta l’umanità fosse divinizzata in lui e tutta la massa della nostra natura fosse santificata”
. Concetto ripreso dalla liturgia della solennità di Maria Madre di Dio che ci fa cantare: “ O admirabile commercium…Dio divenne uomo, l’uomo diventa Dio, erede della vita”.
  

 Ignazio di Antiochia, invece, individua la meta dell’uomo non nella divinizzazione ma nella piena umanizzazione. Scrivendo infatti ai cristiani di Roma pregandoli di non fare alcunché per evitargli il martirio, dice: “lasciate che io raggiunga la pura luce; giunto là sarò veramente uomo”. Il dono della redenzione è visto qui come la possibilità di riappropriarsi di quella pienezza di umanità che il peccato aveva distrutto. “Divenire veramente uomo” per Ignazio è possibile solo conformandosi a Cristo, offrendo la propria vita in oblazione, diventando frumento macinato dai denti delle fiere. Si diventa uomini nella imitazione di Cristo, configurandosi a lui.

Tale configurazione escatologica può essere letta sia in termini di divinizzazione come fa Gregorio di Nissa, sia in termini di umanizzazione come invece fa Ignazio. Forse l’uomo di oggi è più sensibile alla terminologia ignaziana più coerente alla logica dell’incarnazione. 

Comunque, non c’è divinizzazione senza umanizzazione.  

Ora se il ministero presbiterale è finalizzato alla santificazione dell’uomo, tale ministero non può che radicarsi nell’accoglienza e nell’accettazione di quell’umano che si desidera portare alla santità. Tale ministero però si radica su una ben precisa identità del ministro, egli come icona di Cristo, come “alter Christus” deve assumere la storia, far suo quel mondo che vuole condurre sulla via del riscatto. 

Superare la logica dell’ostilità, dell’antagonismo, o semplicemente dell’indifferenza e dell’estraneità, per essere l’uomo dell’accoglienza e dell’ospitalità, l’uomo con l’uomo, l’uomo che prende su di sé, condivide e solidarizza col mondo e con la storia: questa è la logica di Cristo, questa dovrebbe essere anche la nostra. 

Il presbitero è l’uomo che si incarna in un certo tempo, in un certo luogo, in una cultura ben precisa, immerso nelle concretissime e a volte lacerati vicende storiche, in una determinata comunità con le sue contraddizioni e le sue miserie, che cammina con determinati fratelli. Non cerca, il presbitero, scappatoie alienanti; non desidera essere altrove, in un altro tempo, in un altro luogo, in un'altra chiesa, con altri fratelli. Se non ci preoccupassimo di capire e di vivere il nostro essere “qui e ora”, assumendone le sfide, le povertà e le ricchezze, saremmo presbiteri disincarnati, fuori dal mondo, chiusi in un limbo di sogni, surreale e fantasmatico. 

Se vivessimo nel chiuso delle nostre canoniche, in un ambiente edulcorato, rimpiangendo un mondo che non esiste più, o sognando un mondo che non esiste ancora, quale incidenza potrebbe avere il nostro ministero? 

Noi presbiteri siamo gli uomini della strada, compagni del mondo; coloro che credono all’incarnazione e non solo a quella di Cristo. Nell’incarnazione essi leggono la loro vocazione, la loro missione e, ancor prima, la loro più profonda identità.

3.: IL PRESBITERO: UOMO AFFIDATO ALLA PAROLA


Quante volte nelle prossime festività natalizie annunceremo che “il Verbo si è fatto carne”? Il Verbo, il progetto, la Parola di Dio ha piantato la sua tenda in mezzo a noi. Sarà l’annuncio della centralità della Parola. 

Attraverso questo annuncio, anche noi dovremmo riscoprire che la Parola è parte integrante della nostra identità, chiamati, come siamo, ad essere ministri della Parola e suoi diaconi. Per essere tali però è necessario riscoprire la nostra identità di Uditori della Parola e forse prima ancora di essere “uomini consegnati alla Parola”. 

Nel discorso di Paolo ai presbiteri di Efeso c’è una bella espressione che desidero richiamare, perché rappresenta l’orientamento di fondo della nostra vita. Dice Paolo: “Io vi affido a Dio e alla Parola della sua grazia” (At 20,32). Nel suo testamento ai presbiteri di Efeso, Paolo non affida la Parola ai ministri, ma affida i ministri alla Parola! Prima ancora che la Parola sia loro affidata, sono essi stessi ad essere affidati alla Parola, prima di essere portatori della Parola, sono essi stessi portati dalla Parola di Dio. 

Cosa significa “essere affidati alla Parola?”. 

Significa che è la Parola a custodirci e a costruirci, a sostenerci, a illuminarci, a guidarci, a plasmare sentimenti e progetti, scelte e giudizi. 

Significa mettere la nostra fede nella Parola e non in noi stessi. Significa riscoprire il nostro discepolato lasciando che la Parola abiti in noi. 

Essere affidati alla Parola è una grazia ma anche un impegno. E’ un impegno di assiduità, fatto di ascolto della Parola custodita nelle Scritture sante. 

Il presbitero è l’uomo della lectio. Il Card. J. Ratzinger parlando nel 2001 al Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee ricordava che: “la lectio…deve essere il nostro nutrimento quotidiano, perché solo così possiamo imparare chi è Dio, chi siamo noi, che cosa significa la nostra vita in questo mondo”. E Giovanni Paolo II nella Pastores dabo vobis afferma: “elemento essenziale della formazione al ministero presbiterale è la lettura meditata e orante della Parola di Dio”.
 Senza la Parola di Dio non abbiamo nulla da dire. 

Senza la Parola noi non siamo nulla. 

La Parola è parte integrante della nostra identità.

Occorre però farsi uditori anche di quella Parola di Dio custodita nel vissuto quotidiano, nell’esperienza di tutti i giorni. Tutto è Parola di Dio, ogni essere creato è concretizzazione di una Parola di Dio. Ogni incontro, ogni persona, ogni evento, ogni situazione è parola nella quale Dio ci parla. 

Desidero leggervi l’incipit di un bel romanzo dal titolo “la messa dell’uomo disarmato”, scritto da un sacerdote cremonese, don LUISITO BIANCHI
: “Mi dicevi allora: Obsculta fili…E ti fermavi sull’invito iniziale dell’antica regola per non farmi perdere nemmeno una sfumatura di quel verbo che doveva presiedere ogni rapporto con uomini e cose, senza mai considerare definitivo l’ultimo ascolto. 

Tutto doveva essere ascoltato. Una parola inesauribile richiede un ascolto incessante; e la parola era dappertutto, penetrava ovunque: nell’avvenimento, con la rapidità folgorante del lampo, nella tessitura dei gesti quotidiani, violenta come terremoto o suadente come brezza. La sua sorgente scaturiva dal libro che custodivamo sull’altare romanico, vegliato dalla lampada di terracotta, sotto il grande Cristo ligneo…La parola che copre tutto, che è in tutto, mi dicevi, viene a noi spezzata come in tanti bocconi di pane. Nessuno può sottrarsi alla parola; puoi essere roccia, puoi respingerla infinite volte, ma il vento riuscirà sempre ad accumulare nelle fessure il terriccio sufficiente a farla germogliare…Ogni uomo, mi dicevi, è la parola che si è fatta carne; il vero significato della vita è prendere coscienza di questo mistero che ciascuno porta di dentro…E mi parlavi dell’ascolto degli uomini come d’un sacramento che non era stato istituito solo perché era già stato conferito, prima di Cristo, a tutti, e per tutte le epoche”.

Su tale argomento la riflessione potrebbe farsi lunga ed articolata. Soffermiamoci su un solo aspetto. 

La centralità della Parola, anche quella racchiusa in ogni uomo, in ogni pensiero, in ogni evento, mi richiama alla mente l’importanza del libro al quale ogni scrittore affida il desiderio di offrire il proprio pensiero come dono agli altri, e dunque l’importanza della lettura, del disporsi all’ascolto, dell’ aprirsi al dialogo.

I nostri padri nei tempi passati hanno scritto e letto in maniera sorprendente. Abbiamo noi oggi la stessa avidità di lettura che caratterizzava i nostri padri nella fede? 

Scrivevano i vescovi francesi in una lettera del 16 gennaio del 2002: “Leggere è rompere la monotonia dei giorni, è lottare contro il logorio del tempo…è regalarsi la gioia di arricchirsi di ciò che si scopre…è abbeverarsi ad una sorgente che non si esaurisce…Ma il libro richiede anche un minimo di silenzio interiore, un ritiro…la lettura bisogna volerla, come si vuole un bene prezioso, è una scelta ma anche una ricchezza: quella dei tempi riservati. In questi tempi riservati si rivela una parte segreta che non appartiene che a sé, ma della quale si può comunicare qualcosa”. E continuano: “Comprendere, confrontare, vibrare, cercare, scoprire, attraverso la lettura, è onorare Dio che è padrone di tutte le cose. Essere cristiani è un divenire che si arricchisce degli apporti altrui e che vive nella cultura di un’epoca”. 
 

Un presbitero privo di una vita intellettuale avanza a grandi passi verso la decadenza spirituale e, a risentirne, prima o poi, sarà la sua autorevolezza all’interno della comunità cristiana. “Sappiamo bene, - scrive Enzo Bianchi – che l’esito di una scarsa vita intellettuale, del mancato esercizio del pensare, non consiste solo in una ristrettezza di orizzonti, ma sovente si traduce in una condizione di miseria spirituale in cui si è esposti a derive opposte e speculari: da una parte l’influenza del relativismo che dissolve la fede, dall’altra quella del fondamentalismo”.

Mi pare dunque che, riflettere sull’identità del presbitero alla luce del mistero dell’incarnazione, ci spinga a riappropriarci della nostra identità di uomini della Parola, del Logos di Dio che troviamo, sia nelle pagine della Scrittura, sia in ogni forma del pensare dell’uomo. Con quest’uomo, come con Dio, con umiltà e passione, dobbiamo saperci porre in dialogo.

B.: IL RACCONTO LUCANO DELLA NATIVITA’ E L’IDENTITA’ DEL PRESBITERO


“8C`erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10ma l`angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13E subito apparve con l`angelo una moltitudine dell`esercito celeste che lodava Dio e diceva:14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».15Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16Andarono dunque senz`indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.20I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com`era stato detto loro. (Lc 2,8-20)

Può sembrare strano ma, nel narrare l’evento del natale, l’evangelista Luca pone come protagonisti di tutto il brano i pastori. Non pochi esegeti scorgono nei pastori di Betlemme, una immagine ed una anticipazione di coloro che saranno più tardi  pastori nella chiesa di Dio. Sarebbero soprattutto alcuni elementi a suggerire una tale identificazione:

· L’utilizzazione per la prima volta in Luca del verbo “evangelizzare”: L’angelo dice ai pastori: “Non abbiate paura! Ecco infatti evangelizzo a voi una gioia grande”. Non vi è dubbio che tale parola appartiene al vocabolario della predicazione cristiana. Ciò fa sospettare che l’evangelista abbia preso la missione apostolica come modello per raccontare il “vangelo” della nascita del Messia e dunque, sotto le vesti dei pastori di Betlemme, potrebbero celarsi i predicatori e i pastori della prima comunità cristiana.

· Il segno dato dagli angeli ai pastori: un neonato, avvolto in fasce, deposto nella mangiatoia richiama in modo allusivo al segno pasquale. Il verbo “deporre” infatti sarà utilizzato da Luca anche in 23,53 per parlare di Gesù crocifisso deposto nella tomba. “ Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia” Come abbiamo potuto notare l’essere avvolto nel lenzuolo da parte di Gesù morto, richiama l’essere avvolto in fasce di Gesù bambino. Lo stesso richiamo lo compie il tema della grotta e della tomba scavata nella roccia. Già la tradizione iconografica aveva percepito tali allusioni quando dipinge la mangiatoia in forma di bara in cui Gesù bambino è legato con bende come lo sarà nel sepolcro. Tali rimandi, tipicamente pasquali, potrebbero lasciarci intendere che sia al Golgota, sia a Betlemme agiscono gli stessi protagonisti.

· L’atteggiamento dei pastori di Betlemme è da Luca raccontato in modo molto simile all’atteggiamento di Pietro il giorno di pasqua: “Pietro corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore”. Infatti viene ripreso il tema dell’andare senza indugio, del vedere, del tornare, dello stupore. Ancora una volta un parallelismo tra i pastori protagonisti dell’evento della natività e i pastori interpellati dall’evento pasquale.

· I pastori di Betlemme non sono descritti nell’atto di adorazione, ma nell’atto di comunicare quanto hanno visto e udito, atteggiamento tipico dei primi predicatori. Anche questo elemento fa pensare ad un voluto parallelismo.

Ora, se è vero che nei pastori di Betlemme è possibile vedere una allusione ai pastori della chiesa, occorre precisare che, se nei racconti pasquali i pastori appaiono nel loro “essere”: inerti, dormiglioni, paurosi, fuggiaschi, uomini di poca fede, qui ci vengono presentati nel loro “dover essere”.
 Pare, dunque, che nel modo di essere dei pastori di Betlemme è possibile trovare la descrizione di quella che dovrebbe essere la vera identità dei pastori della chiesa. 

Per tale ragione ci soffermiamo a scrutare l’atteggiamento dei pastori di Betlemme, perché potrà svelarci la nostra identità presbiterale.  

Richiamo brevemente solo quattro aspetti, per soffermarmi più a lungo sull’ultimo.

1.: “C’erano in quella regione dei pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al gregge”. Il pastore è uno che veglia nella notte, facendo buona guardia. Il presbitero è un vigilante, è l’uomo della veglia.

2.: “Andarono dunque in fretta…” Il pastore, è uno che si mette in cammino senza indugio. Il presbitero è un viandante e un pellegrino, perennemente in cammino.

3.: “Dopo aver veduto riferirono…” Il presbitero come il pastore è uno che ha incontrato Cristo, lo ha “veduto”, ha fatto esperienza personale di lui. Il suo ministero consiste nel raccontare la propria esperienza personale, nel riferire il suo incontro col Cristo. Non parla per sentito dire.

4.: “I pastori se ne tornarono glorificando e lodando Dio…” Il presbitero come il pastore è l’uomo della lode, della gioia.


L’atteggiamento con il quale i pastori lasciano la grotta della natività, è un atteggiamento dossologico: glorificano e lodano Dio. Essi nella più piena fedeltà alla tradizione ebraica, dopo aver conosciuto quanto gli angeli avevano loro annunziato, prorompono in una vera è propria Berakà. Essa è una benedizione il cui oggetto è Dio. Non solo è Dio che benedice l’uomo, ma è anche l’uomo che benedice Dio. La certezza che tutta la vita dell’uomo è nelle mani di Dio spinge il pio israelita ad esprimere la propria fede, la propria gratitudine, la propria speranza glorificando e lodando il Signore. Il lodare, il celebrare, il magnificare Dio è l’atteggiamento tipico dell’uomo religioso che riconosce in lui un creatore e un padre benigno e misericordioso. Ogni situazione, le più svariate circostanze sono occasione per pronunciare una benedizione: prendere i pasti, incontrare un amico, utilizzare un profumo, ecc. Ogni elemento della creazione va accolto con gratitudine, nel caso contrario sarebbe una rapina. 

Benedire Dio è glorificarlo in tutte le cose e per tutte le cose; è un rendergli grazie con tutta la propria vita. Questo momento di lode in cui si benedice Dio, diventa  il momento e lo spazio in cui Dio stesso si rivela come benedizione per l’uomo. 

Nel NT, per limitarci ad esso, troviamo molti esempi di tale atteggiamento: da Zaccaria che benedice il Dio di Israele perché ha visitato e redento il suo popolo; a Maria che magnifica il suo Signore. Abbiamo visto come anche i pastori di Betlemme esprimono la loro benedizione, facendo eco al canto degli angeli, anch’esso una vera e propria Berakà : “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini oggetto della benevolenza divina”. L’atteggiamento dei pastori di Betlemme, richiama alla memoria l’atteggiamento dei discepoli che dopo l’ascensione, come ricorda l’evangelista Luca, “stavano sempre nel tempio glorificando Dio” (Lc 24,53). Tale atteggiamento è stato tipico e ricorrente in tutta la prima generazione cristiana. Basterebbe pensare a quante volte l’apostolo Paolo, nelle sue lettere, faccia uso della benedizione: “Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione…” (2 Cor 1-3); o ancora: “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo…” (Ef. 1-3). 

Il motivo della benedizione per un cristiano è anzitutto Cristo stesso, il dono più grande del Padre.

Lo stesso Signore Gesù ha vissuto tutta la sua vita nell’ottica della benedizione. Egli non solo ha benedetto i bambini, i discepoli, ma soprattutto ha benedetto il Padre: “Io ti rendo lode o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose hai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli” (Lc 10,21). Questo atteggiamento di Gesù diventa ancora più chiaro quando, come ogni capo famiglia, prende il pane e pronuncia la benedizione: “Sia benedetto Dio che ha fatto germinare questo pane dalla terra”. E’ il rituale compiuto da Gesù nelle due moltiplicazioni dei pani, ma soprattutto nell’ultima cena, in cui Gesù vive la sua eucaristia, cioè la sua berakà. 

Non è possibile dilungarci ad approfondire questo argomento, esso però è occasione per noi per richiamare l’importanza della benedizione, recuperandone il senso di lode a Dio e non solo di santificazione delle realtà create. 

L’atteggiamento benedicente, è l’atteggiamento di colui che scopre il senso genuino della realtà creata e in essa la presenza di Dio che avvolge ogni cosa. E’ l’atteggiamento di colui che rende grazie per tutto ciò che Dio ha operato e continua ad operare nella storia dell’uomo, facendo memoria delle meraviglie del suo amore.

In questa prospettiva il presbitero non può che essere l’uomo della lode e del rendimento di grazie, la sua identità è la dossologia e l’eucaristia. In ogni cosa, e per ogni cosa, egli sa intonare non un lamento o un rimpianto, non una critica o un risentimento, ma il suo gioioso magnificat, sempre attento, con stupore, ai doni di Dio e alle sue inesauribili sorprese.
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